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MEDICINA. Scoperti in Africa, sono naturalmente immuni alla malattia

L’enigma dei due popoli
che ignorano la malaria

CHIRURGIA ESTREMA
..............................................................

In Gran Bretagna
elettori longevi
solo se di destra
Una ricerca semiseria (molto se-
mi) svolta in Gran Bretagna dimo-
stra che gli elettori del Partito con-
servatore sono più longevi. O me-
glio, nei collegi dove il Partito di
Major vinceva l’aspettativa di vita è
più alta. Al contrario, il voto laburi-
sta si concentra nelle zone dove
l’aspettativa di vita è migliore. La ri-
cerca è stata compiuta da un geo-
grafo e un epidemiologo, ambe-
due di bristol, ed è stata pubblicata
sull’ultimo numero del British Me-
dical Journal. I due ricercatori arri-
vano alla (facile) conclusione
che, dove l’aspettativa di vita è
maggiore, in un momento storica-
mente dato, si vota, in Gran Breta-
gna, per i conservatori, mentre al
contrario dove le aspettative di vita
sono peggiori, il voto è a sinistra.
Nella speranza che le cose cambi-
no.

..............................................................

Salvata
la scimmia
leonina
E‘ salva la Scimmietta leonina, una
specie unica della Foresta Atlanti-
ca brasiliana minacciata dalle col-
tivazioni agricole. La lieta notizia è
stata comunicata dal Wwf, che ha
scelto il recupero di questa specie
come «Storia dell’anno del 1996»,
presentando con l‘ occasione i
progetti per la sua salvaguardia in
futuro. Secondo gli esperti del Wwf
attualmente vivono in natura alme-
no 800 Scimmiette leonine. «Un ri-
sultato enorme - sottolinea l‘ asso-
ciazione - se si pensa che soltanto
12 anni fa ne erano rimasti appena
100 esemplari e la specie era desti-
nata a sopravvivere solo negli zoo.
Ora ci attende un‘ altra sfida: rad-
doppiare l‘ estensione dell‘ habitat
di questa specie entro i prossimi 30
anni in modo da assicurare la sua
sopravvivenza».

..............................................................

Un farmaco
per l’impotenza
senza iniezione
Un nuovo metodo di somministra-
zione di un farmaco per l’impoten-
za potrà permettere agli uomini di
ripristinare la loro funzionalità ses-
suale senza sottoporsi a dolorose
iniezioni. La Food and Drug Admi-
nistration, ha dato la sua approva-
zione e il nuovo preparato dovreb-
be essere messo in vendita negli
Stati Uniti entro la fine del gennaio:
esso consiste in una minuscola ca-
psula da inserire nell’uretra dove
rilascerà una sostanza, l’alprosta-
dile, che è una forma sintetica del-
l’ormone prostaglandine E. La so-
stanza è in vendita da un paio
d’anni ma in fiale da iniettare in lo-
co con l’ago. «È la prima cura del-
l’impotenza insieme sicura e effi-
cace», garantisce il dott. Harin Pa-
dma-Nathan, che dirige la Male
Clinic di Santa Monica, California,
e insegna alla University of Sou-
thern California. Padma-Nathan ha
sperimentato il nuovo metodo su
uomini che in media non riusciva-
no ad avere un’erezione da quat-
tro anni: si procede inserendo nel-
l’uretra per circa 4 centimetri un
sottile stantuffo che colloca la mi-
nuscola capsula. «Assicuro che è
assolutamente indolore, l’ho pro-
vata anch’io», afferma Padman-Na-
than.
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Mentre tutte le armi che l’uomo usa contro la malaria ap-
paiono sempre meno efficaci, ecco spuntare da una ricer-
ca europea l’immunità naturale di due popoli dell’Africa
occidentale. Gli esami svolti non hanno «visto» nessuna
particolarità genetica o socio-culturale che possa spiegare
questa situazione. Si affaccia ora la speranza che, scopren-
do il meccanismo dell’immunizzazione, si arrivi a nuove
forme di profilassi.

GILBERTO CORBELLINI

Una speranza
da esperimenti
con interleukina
sulle scimmie

Ungruppodi scienziati americani
haapertounanuovastradanella
ricercadiunostrumentodi lotta
contro lamalaria.Hanno infatti
scopertoche l’interleukina12
(prodotta daimacrofagiper
regolare il sistema immunitario)
puòproteggere le scimmiedalla
malattia. Lo studio,pubblicatonel
numerodi gennaiodiNature
Medicine, suggerisceunuso
dell’interleukinacomeprofilattico
per i brevi viaggi in zone infestate
dallamalaria. La ricercaèstata
effettuatadaun teamdi ricercatori
guidati daStephenL.Hoffman,
direttoredel «Malariaprogram»al
NavalMedicalResearch Institute
AnnexdiRockville, nelMaryland
(StatiUniti). I ricercatori hanno
iniettatoduedosidi interleukina12
in14scimmie rhesus, quindihanno
espostogli animali al contagiodel
parassita. Tutte le scimmieche
hanno ricevutounadoppiadose
della sostanza sono rimasteprivedi
infezionedopooltre centogiorni.
Hoffmanèconvintoche
l’interleukina 12esercita il suo
effettoprotettivodurante la
permanenzanel fegatodel
parassita. Laproduzionepiùaltadel
normaledi interferone-gamma
dovutoalle iniezionidi interleukina
distruggerebbe infatti le celluledel
fegato infettate dalparassita,ma
nonquelle saneadiacenti.Hoffman
si diceconvintodi poter «prevenire
lamalariaattraversoun intervento
immunologico totale»,maaltri
medici voglionoaspettare i risultati,
in terminidi sicurezza,degli
esperimenti clinici dell’interleukina
12comeanticancro.

— A poco meno di un secolo
dalla scoperta, nel 1898, che la
malaria si trasmette con la puntu-
ra delle zanzare del genere Ano-
phele, scoperta che avrebbe con-
sentito in poco più di mezzo seco-
lo di sradicare l’infezione dall’Ita-
lia e da numerosi paesi situati nel-
le fasce temperate del pianeta, la
ricerca e la lotta antimalarica si ri-
trovano in gravi difficoltà a conte-
nere ladiffusionedellamalattia.

Qualche mese fa, con la pubbli-
cazione dei risultati negativi della
sperimentazione in Thailandia, è
stata tolta di mezzo ogni residua
speranza nel vaccino messo a
punto dal ricercatore colombiano
Patarroyo.

Ma la situazione della malaria è
resa grave soprattutto dal fatto che
i mezzi oggi disponibili per la pro-
filassi contro il parassita e contro il
vettore, vale a dire farmaci e inset-
ticidi, risultano inefficaci, o, co-
munque, anche quando utilizzati
senza restrizioni finanziarie e al
meglio del loro rendimento, pos-
sono ridurre ma non interrompere
la trasmissionedelparassita.

Diversi esperti di malaria riten-
gono che la resistenza alla cloro-
china in Africa abbia raggiunto or-
mai livelli critici e che probabil-
mente la mortalità per malaria sta
già aumentando, mentre non esi-
stono nuovi metodi di controllo a
parte le zanzariere impegnate con
insetticida.

Tuttavia, nonostante la maggior
parte dei malariologi valutino l’ef-
ficacia dei mezzi di lotta antimala-
rica nei termini del loro impatto
sulla trasmissione del parassita
(cioè in termini di riduzione del
numero di punture infettanti per
persona) di fatto ancora non si sa
in che modo i cambiamenti nel-
l’intensità di trasmissionepossono
influenzare le conseguenze clini-
chedellamalaria.

Ciò che non si sa

E questo fondamentalmente
perchè non si conosce abbastan-
za sul modo in cui viene acquisita
l’immunità antimalarica in condi-
zioni naturali, se tale immunità sia
dipendente dall’età o solo dalla
cronicizzazione della malattia a
seguito di un’esposizione conti-
nuata, nè in che misura l’intensità
di trasmissione della malattia è
correlata all’acquisizione dell’im-
munità e ai valori della morbilità e
mortalità per malaria in diverse

areegeografiche.
Tutti i modelli malariometrici si-

nora elaborati hanno come obiet-
tivo di definire le circostanze che
rendono possibile l’eradicazione
della malaria e non dicono nulla
riguarda gli esiti in termini di mor-
bilità e mortalità correlati al valore
del tasso di trasmissione, se non
che la crescita del tasso di trasmis-
sione determina l’acquisizione
dell’immunità a un’età inferiore.
Ne risulta che verosimilmente, co-
me si poteva già dedurre dalle ri-
cerche epidemiologiche condotto
nei primi decenni del secolo, in
condizione di livelli di trasmissio-
ne abbastanza elevati, l’età a cui
l’immunità funzionale può essere
acquisita potrebbe addirittura so-
vrapporsi con il periodo in cui la
protezione è assicurata dall’im-

munità passivamente trasferita
dalla madre al bambino, portan-
do al paradosso che ad alti livelli
di trasmissione corrisponde una
minore morbilità. Ciò contrasta
con l’idea comune per cui ogni ri-
duzione della trasmissione è una
buona cosa, idea che è alla base
di tutte le strategia di controllo del-
lamalaria.

Negli ultimi trent’anni, comun-
que, il controllo della malaria in
Africa si basa interamente sulla
diagnosi precoce e il trattamento
dei casi clinici. A questo punto,
mentre i mezzi farmacologici di
cura perdono efficacia, la ricerca
malariologica si trova di fronte al-
l’esigenza di capire quale sia il col-
legamento tra tasso di trasmissio-
ne e manifestazioni cliniche della
malaria.

I dati di cui si dispone, raccolti
in aree con diversi tassi di trasmis-
sione, si prestano a diverse inter-
pretazioni. Alcuni autorevoli ma-

lariologi sostengono che le misure
di controllo del vettore intese a ri-
durre la trasmissione in aree dove
questa è molto intensa, potrebbe-
re risultare efficaci solo sul breve
periodo e non avere praticamente
effetto, sul lungo periodo, sui tassi
di sopravvivenza dalle forme di
malaria gravenè sui tassi dimorte.

Il rischio è altresì che queste mi-
sure ritardino l’acquisizione del-
l’immunitàantimalarica.

Alla luce di questo dibattito con
importanti ripercussioni a livello
di politica sanitaria antimalarica,
la scoperta recentemente annun-
ciata di un nuovo tipo di resistenza
naturale alla malaria in una popo-
lazione dell’Africa Occidentale as-
sume un particolare rilievo, che si
aggiunge al già importante signifi-
cato strettamente conoscitivo del

fenomeno descritto. La scoperta è
il risultato di uno studio condotto
da un gruppo di ricercatori dell’I-
stituto di Parassitologia dell’Uni-
versità di Roma “La Sapienza”, in
collaborazione con parassitologi
del Ministero della Sanità del Bur-
kina Faso nell’ambito di un pro-
gramma di cooperazione sanita-
rie del Ministero degli Affari Esteri.
Tutto è iniziato da un’osservazio-
ne compiuta da David Modiano,
giovane malariologo attualmente
ricercatore all’Università di Came-
rino ma formatosi con Mario Co-
luzzi, direttore dell’Istituto di Pa-
rassitologiadella “Sapienza”.

Pastori e agricoltori

Modiano aveva osservato qual-
che anno fa delle differenze pa-
rassitologiche, cliniche e sierolo-
giche nelle risposte alla malaria
da Plasmodium falciparum in tre
gruppi etnici simpatrici che vivono
in una zona rurale a 35 chilometri

da Ouagadougou, capitale del
Burkina Faso. Questi gruppi sono i
Fulani (o Peul), i Mossi e i Rimai-
bè. I primi sono pastori nomadi
con caratteristiche non negroidi,
di probabile origine caucasoide,
mentre i Mossi e i Rimaibè sono
popolazioni negroidi dedite all’a-
gricoltura con una lunga tradizio-
ne di sedentarietà nella savana su-
bsahariana. Una serie di accurati
studi epidemiologici, entomologi-
ci, parassitologici, clinici, sierolo-
gici, immunogenetici e antropolo-
gici ha mostrato notevoli differen-
ze interetniche nei tassi di infezio-
ne da Plasmodium falciparum,
nella morbilità e nella risposta im-
munitaria a vari antigeni di P. falci-
parum.

«I Fulani - dice Modiano - sono
meno parassitati, si ammalano di
meno, e rispondono in modo più
efficace a tutti gli antigeni per cui
sono stati testati. Non sono state
trovate diversità nell’uso delle mi-

sure antimalariche, nè fattori so-
cioculturali o ambientali in grado
di spiegare queste differenze. Inol-
tre, nessun fattore genetico notodi
resistenza alla malaria risulta più
frequente tra i Fulani. Questo si-
gnifica che dietro alla risposta na-
turale dei Fulani c’è un ‘nuovo‘ fat-
tore genetico, correlato alla rispo-
sta immunitaria anticorpale che
determina la maggiore resistenza
alla malaria di questo gruppo etni-
co».

Sconvolgimento di idee

Questa scoperta promette di
sconvolgere le idee correnti sul si-
gnificato delle osservazioni epide-
miologiche effettuate in un parti-
colare contesto di trasmissione
della malaria, e l’efficacia delle
misure antimalariche. Quale po-
trebbe essere la base di questa re-
sistenza genetica? Non ci vorrà
probabilmente molto alla ricerca
biomolecolare per identificare il o

i geni responsabili del potenzia-
mento generalizzato della rispo-
sta anticorpale contro i parassiti
malarici. E questa scoperta si rive-
lerà un ulteriore importante con-
tributo alla comprensione dei
meccanismi che regolano le ri-
sposte immunitarie.

David Modianoèappena torna-
to dal Burkina Faso con nuovi dati,
riguardanti la diversa efficacia del-
le misure di protezione contro l’i-
noculazione del parassita per
questi gruppi etnici. In pratica ha
visto che l’efficacia delle tende im-
pregnate di insetticida, utilizzate
in Africa per limitare il contatto tra
l’uomo e i vettori di malaria all’in-
terno delle abitazioni, dipende dal
livello della risposta immunitaria.
Questo significa che, per esempio,
un vaccino antimalarico in grado
di garantire un livello adeguato di
protezione renderebbe più effica-
ci anche le misure di profilassi an-
tivettoriale.

Costruita un’arteria artificiale
Può essere saldata ai tessuti
Quelle chevedetenellamanodeldottorKenGregory, direttore
dell’OregonMedical LaserCenter, sonoduearterie. Laprima, a sinistra
èdiorigineanimale (appartieneadunmaiale),mentre la secondaè
stata costruita conmateriale sintetico. L’arteria artificialeè stata
costruita conunmateriale chiamato«elastin», unaproteinache
permette l’elasticitàe la resistenzanei tessuti naturali.Usandoun laser,
l’elastinapuòessere saldatadirettamenteal tessutoattornoaduna
feritaoadun’incisionechirurgica.Questaprotesi permettedinonusare
punti edi ridurrequindi, assiemeai rischi di infezione, anche i tempidi
ricovero.Nonci ènoto il prezzodiquestaprotesi e il costodel suo
utilizzo inchirurgia.

UNA RICERCA IN USA

Ciclisti con il caschetto
Trauma cranico
ridotto del 69 per cento

IL LIBRO. La ricerca condotta dagli storici Alberto Caracciolo e Roberta Morelli

L’energia, un motore invisibile della storia
UGO FARINELLI— Leggere la storia in funzione

dello sviluppo delle fonti di energia e
del loro utilizzo è il compito suggesti-
vo che si sono posti Alberto Carac-
ciolo e Roberta Morelli nel loro libro
«La cattura dell’energia» (edizioni
Nis, La Nuova Italia Scientifica, Ro-
ma, 1996). L’energia è chiaramente
un solo aspetto dell’evoluzione tec-
nologica e della civiltà umana: una
parte per il tutto, ma una parte, a ben
riflettere, straordinariamente impor-
tante. All’inizio della preistoria uma-
na è la scoperta del fuoco, la prima
forma di energia (a parte quella mu-
scolare) controllata dall’uomo, svi-
luppabile a sua volontà: ma la possi-
bilità di cuocere i cibi per conservarli
permette di sganciare la caccia dal
fabbisogno quotidiano, promuove
lo sviluppo di nuove forme collettive
e organizzate di caccia, è forse alla
base della nascita delle prime forme
di strutture sociali. Lo stesso fuoco,
che riscalda le caverne e protegge
dagli animali, permette una grande

estensionedell’habitat umano.
Diecimila anni fa, è ancora una

nuova forma energetica a promuo-
vere la rivoluzione del neolitico: è lo
sfruttamento dell’energia degli ani-
mali a rendere possibile lo sviluppo
dell’agricoltura, e quindi la stanziali-
tà, i primi villaggi. E così è il carbone
a permettere la rivoluzione indu-
striale, e il petrolio ad alimentare e a
condizionare lo sviluppo del ventesi-
mo secolo e la ricostruzione postbel-
lica; mentre senza elettricità non sa-
rebbe concepibile la civiltà informa-
ticae telematica incui viviamo.

C’è un problema di uovo e di galli-
na, di causa ed effetto: per esempio,
è la scoperta dell’utilizzo del carbo-
ne a produrre la rivoluzione indu-
striale, o è la rivoluzione industriale a
inventare il carbone come risorsa
energetica? Gli autori di questo libro
non cadono nel trabocchetto di una
risposta schematica e semplificativa:
ci mostrano come i due processi - lo
sviluppo della tecnologia energetica

e la trasformazione economica e
produttiva della società - procedano
in parallelo, a piccoli passi o anche a
piccoli balzi, rinforzandosi vicende-
volmente.

Caracciolo e Morelli, storici dell’e-
conomia, si muovono a loro agio so-
pratutto nell’ambito del Medio Evo e
della prima parte dell’età moderna,
ed è in questo ambito che si pongo-
no gli orizzonti del libro: quelli tem-
porali, dal decimo al diciottesimo
secolo e quelli geografici, limitati -
salvo qualche breve excursus - al-
l’Europa, che d’altra parte del perio-
do considerato è stata la principale
protagonista, specie dal punto di vi-
sta economico.

L’orizzonte temporale prescelto
fa anche sì che la maggior enfasi sia
sull’agricoltura, di gran lunga il più
importante settore economico fino
al diciannovesimo secolo; e l’agri-
coltura è di per se stessa un trasfor-
matore di energia, dall’energia sola-
re all’energia racchiusa nei prodotti
della terra con il concorso essenziale
dell’energia muscolare fornita dal-

l’uomo e dagli animali che lo aiuta-
no a lavorare nei campi. Con l’anda-
re del tempo l’uomo impara a sfrut-
tare sempre più efficacemente l’e-
nergia animale, con nuove bardatu-
re, con nuovi strumenti per lavorare
la terra, e anche con un lavoro di se-
lezione dei più robusti e più resisten-
ti.

A queste forme di energia si af-
fiancano progressivamente i mulini
ad acqua e quelli a vento, prima sol-
tanto per macinare, poi come sup-
plemento all’energia umana nelle
protoindustrie. Altro contributo
energetico decisivo nel passaggio
dal Medio Evo all’età moderna
èquello del vento catturato dalle vele
per muovere le navi che aprono i
nuovi orizzonti geografici ed econo-
mici. La descrizione di questa transi-
zione, tutt’altro che lineare, marcata
da carestie, guerre e pestilenze, e
dall’intreccio tra economia, demo-
grafia e tecniche energetiche è la
parte centrale e più convincente del
libro.

Un altro aspetto analizzato effica-

cemente è quello della crisi energeti-
ca provocata già nel ‘600 dalla pro-
gressiva deforestazione, per far spa-
zio a nuovo terreno per l’agricoltura
e che, specie intorno alle città, pro-
voca la rarefazione del solo combu-
stibile largamente utilizzato, la legna
da ardere. Fino a che, agli inizi
dell’800, non si diffonderà il carbon
fossile, il problema continuerà ad
acuirsi. Forse un cenno avrebbe me-
ritato lo sviluppo della tecnologia
del carbone di legna, che oltre a for-
nire un combustibile di qualità supe-
riore, preparò la scena per l’uso
massicciodiquello fossile.

Il libro ci lascia agli albori della ri-
voluzione industriale, due secoli fa,
ma potrebbero essere due millenni
tanto è diversa oggi la scena: diversi i
protagonisti, in altre aree geografi-
che, diverse le fonti di energia, e so-
pratutto sostituite le fonti materiali
con quelle immateriali, la tecnologia
e l’informazione superano la scarsi-
tà di risorse materiali. L’energia resta
centrale, ma in modo tutto diverso. È
un libroancorada scrivere.

— Il casco per i ciclisti riduce il ri-
schio di trauma alla testa del 69 per
cento. È quanto emerge da uno stu-
dio svolto da un gruppo di ricerca-
tori dell’Università di Washington, i
cui risultati sono apparsi sulla rivi-
sta dell’American Medical Associa-
tion.

I ricercatori hanno preso in
esame quattro differenti gruppi di
ciclisti suddivisi per età coinvolti
in scontri con veicoli a motore.
«Lo studio dimostra - scrive la
dottoressa Diane Thompson -
che i caschi sono validi per tutti i
tipi di bicicletta, a prescindere
dall’età del ciclista. L’uso dell’el-
metto riduce il rischio, in genera-
le, di trauma alla testa del 69 per
cento, di trauma cerebrale del 65
per cento, e di gravi traumi cere-
brali del 74 per cento». La ricerca
mette inoltre in evidenza come
non ci sia alcuna prova che nei

bambini più piccoli dei sei anni
serva un casco particolare. I ca-
schi, infatti, sono utili nel preveni-
re traumi della testa e del cervello
sia negli scontri com veicoli a
motore, sia in qualsiasi altro tipo
di impatto.

Lo studio prende in esame
3.390 ciclisti feriti, dei quali il 29
per cento indossava l’elemetto
(ciclisti soccorsi in ospedale per
trauma cranico, ospedalizzati, o
morti sul colpo) e il 56 per cento
rappresentava il gruppo di con-
trollo (persone curate per traumi
diversi da quello cranico)e indos-
sava anch’esso il casco. I ricerca-
tori hanno scoperto che non ci
sono differenze significative nella
protezione offerta da un casco
dall’involucro sottile, ripetto a
quella offerta da un casco fatto di
un materiale più duro e più spes-
so.


